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Il presente resta sotto 'la salvaguardia 
della Legge , essendosi adempito a 
guanto viene da essa prescritto. 
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A CHI LEGGE. 



m J a strada da Milano a Marsiglia , 
passando per Genova , Savona , Mentori 
e Nizza non è molto conosciuta in Lom- 
bardia. Notissima è quella che passa pel 
Colle di Tenda , come pure V altra detta 
via di mare , la quale consiste nello im- 
barcarsi a Genova od a Savona, ed ap- 
prodare a Nizza ovvero a Tolone , ed 
anche a Marsiglia , ma quando si parla 
della strada della riviera di Ponente , 
sembra che ben pochi fieno gli instrutti 
della medesima. Egli è precisamente per 
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dare un’ idea alquanto esatta di questa 
strada , che io pubblico il presente rag- 
guaglio del mio breve viaggio di gita e 
ritorno per la stessa strada. Alcuni aned- 
doti veri j che mi sono permesso d? inse- 
rirvi y servono a rendere cauto il viaggia- 
tore in consimili circostanze f e sollevano 
il lettore dalla noja di uno sterile rac- 
conto. 



CAPITOLO L 



Viaggio da Milano a Genova. 

W W W W * W1 

oggetto di procurarmi delle notizie 
che mi potessero giovare in un processo 
civile di grandissimo mio interesse, risol- 
vetti sul principio del 1819 di portarmi 
in un villaggio della Provenza francese. 
E siccome ben sapeva che in quel viaggio 
ineguale mi sarebbero forse mancati quei 
comodi di trasporto che agevolmente si 
possono avere viaggiando per le pianure, 
così ebbi la previdenza di portare meco 
soltanto un ombrello per ripararmi al 
caso dalla pioggia, ed una piccola valigia 
contenente la biancheria puramente neces* 
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caria- Prcseielsi passare per Genova piut- 
tosto che per Torino , sul riflesso che le 
nevi del colle -di Tenda avrebbero potuto 
arrestarmi in cammino , ove avessi prefe- 
rita quest’ ultima strada. 

, y , \ , , . i \ , . i » * f i « 

Partii adunque da Milano sullo spun- 
tare del giorno a5 del mese di gennajo 
di detto anno i8i§. Xa vettura quando 
venne , secondo 1’ uso , a prendermi con- 
teneva già due persone che dovevano 
essere .mie compagne di viaggio fino a 
Genova , raa che per una combinazione 
rarissima ad accadere lo furono per molto 
maggiore spazio di strada. Una di esse 
era uh giovane di circa yentisei anni e 
l’altra una donna che pareva averne qua- 
rantacinque. Le prime idee che vengono 
in capo di chi entra in una vettura sono 
di pensare chi siepo coloro elle la sorte 
ei ha dati per compagni del viaggio. Alla 
idea lieu dietro ed immediatamente , il 
giudizio , come il suono alla percossa di 
una campagna, lo giudicai che i miei 
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compagni fossero madre e figlio di patria 
genovesi e negozianti di professione. Che 
si abbiano essi immaginato di me noi 
saprei indovinare j ben so che io m’ in- 
gannai di gran lunga sul conto loro , poi- 
ché ben presto dovetti apprendere che la 
femmina era una tedesca maritata con un 
italiano del lago di Como e stabilita a 
Marsiglia , ove suo marito , cui andava a 
raggiunger» , teneva commercio di chin- 
caglieria. Il giovane uomo poi era un ar- 
chitetto inglese il quale dopo essersi trat- 
tenuto tre anni in Italia ad istudiare 
l 1 arte sua sui monumenti , che malgrado 
la rapacità dei conquistatori stranieri , 
1’ astio dei Barbari e 1’ urto de’ secoli si 
conservano ancora , se ne ritornava alla 
patria ricco di belle cognizioni. Egli par- 
lava assai correttamente e con grazia la 
lingua italiana, frutto del lungo suo sog- 
giorno in Roma e nella capitale della 
ìToscaua. All’ opposto madama Bianchi , 
ohe cetiì nominavasi la nostra tcdcsco- 
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italo-galla compagna , balbettava un cotal 
misto che s’ avvicinava alla prìmitiva fu- 
sione delle lingue accaduta ai tempi di 
Nembrotte. Essendoci così alquanto cono- 
sciuti Tua l 1 altro strìngemmo subito una 
specie di amicizia perche credevamo di 
doverci far compagnia tutti e tre tino a 
Tolone od a Marsiglia , secondo che la 
congiuntura dell’ imbarco si fosse presen- 
tata per alcuno di detti porti. La strada 
da Milano a Genova è conosciuta quasi 
tanto come lo stradone di Loreto, laonde 
non mi tratterrò a parlarne, e dirò sola- 
mente che al terzo giorno di cammino 
giungemmo verso sera 

La superba a mirar città di Giano . 

« • / 

CAPITOLO II. 

Gerot4> 

L’ inglese ed io presimo alloggio alla 
pensione svizzera sulla piazza di S. Luca} 
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madama Bianchi si recò ad una locanda 
verso il ponte reale ove era conosciuta. 
Fu la sera del 27 gennajo che entrammo 
nella capitale della Liguria, divenuta ora 
città provinciale, e da quel momento fino 
al punto che ne escimmo , come dirò , 
cadde senza interruzione un diluvio di 
acqua. Chi conosce Genova sa quanto in* 
comodo rechi la pioggia in quella città. 
Nulla o poco ivi giova essere munito di 
ombrello , perchè la strettezza delle con- 
trade e la mancanza dei tubi fconduttori 
dell 1 acqua dai tetti al suolo fa sì che la 
pioggia si precipiti dal tetto di una casa 
contro i muri della casa opposta e così 
viceversa , in guisa che incrocicchiandosi 
le acque furiosamente sparpagliate ca- 
dono sopra i viandanti da tutte le parti. 
Siccome poi le strade sono la maggior 
parte inchinate per essere la città costrutta 
sul declivio del monte, le pioggie formano 
in ogni contrada cóme tanti torrenti , al- 
cuni de 1 quali senza esagerazione potreb- 

% 
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bero mettere in moto un molino. In Ge- 
nova adunque bisogna avere buoni e lunghi 
stivali , buon cappello e tabarro piuttosto 
che un elegante ombrello, giacché è inu- 
tile parlar di carrozze, le quali yi possono 

condurre bensì da Porta S. Tomaso a 

% 

Porta Romana , ma non già agli altri 
quartieri di quella vasta città- u .. .. 

Malgrado la dirottissima pioggia io e 
T inglese eravamo continuamente in giro. 
La vidimazione dei passaporti ci Obbligò 
di passare e ripassare all’ ufficio di poli* 
zia , al consolato austriaco , a quello di 
Francia ed a S. E. il governatore. Fummo 
al ponte reale a cercar imbarco, ma oltre 
che la pioggia tratteueva ogni bastimento 
dall’ intraprendere viaggio , un furioso lif 
Leccio ossia vento di mezzodì si opponeva 
decisamente. Bensì i patroni, abusivamente 
chiamati capitani 7 oi stimolavano a far 
portare a bordo i nostri bagagli promet- 
tendo alcuni di partire all’ indomani , altri 
alla sera ed altri periìuo fra due o tre 
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ore j e madama Bianchi fu buona abba- 
stanza per credere al capitano di una 
bombarda marsigliese, col qual* si accordò 
affidandogli i suoi bauli ; ma noi non ci 
fidammo delle ciance di costui , perchè 
era chiaro che egli non poteva mantenere 
la sua parola. Per P altra parte poi l 1 in- 
glese bramava vedere Genova e 4 chiedeva 
a me che lo conducessi ai più belli edi- 
fizj. Avendo io osservato che i più ma- 
gnifici palagi di strada Balbi e delle strade 
Nuova e Novissima non facevano sopra 
di lui la minima impressione , pensai di 
condurlo al ponte di Carignano ed alla 
superba chiesa di casa Sauli ivi vicina. 
Egli rimase soddisfatto del ponte, ma fu 
più contento del tempio , del quale pres$ 
in un momento col suo bastone metrico 
le varie dimensioni del piantato. Ebbe 
poi a dirmi più volte che a riserva della 
suddetta chiesa , nulla o ben poco aveva 
ritrovato che meritasse di essere conside- 
rato , parlando di edificj. Anzi un giorno 
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mi diise che avrebbe preferito di essere 
l’ autore del piccolo gentile portico che 
vedesi avanti la chiesa di S. Eufemia in 
Milano , che di qualsivoglia più sontuoso 
fabbricato di Genova. Non saprei se in 
questa espressione vi sia dell’ iperbole , 
ma Tinglese sosteneva seriamente che tanto 
a Genova quanto a Napoli le più magni- 
fiche fabbriche sono più ricche di marmi 
e lavori , che ragionate secondo il buon 
gusto d’ architettura. Bizzarra infatti è la 
foggia di dipingere le case pressoché tutte 
a vivissimi colori rossi , verdi , gialli o 
turchini. 11 volgo rimane stupefatto e quasi 
abbarbagliato da tali coloracci , ma 1’ in- 
telligente non li può soffrire. Eppure tale 
i il gusto generale della nazione genovese y 
perchè quasi tutte le case di campagna e 
le ville nella Polcevera , e nell’ una e 
nell’ altra riviera , sono dipinte ed arlec- 
chinate. Io credo che i Genovesi abbiano 
portato questo gusto dalla Persia nel tempo 
in cui essendo stabiliti in Calla sul Mar 
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Nero facevano il commercio in quel re- 
gno. 

Qualche professore dell 1 accademia di 
Milano aveva date lettere di raccomanda- 
zione al mio inglese per un professore 
dell 1 accademia di Genova , dal quale al- 
lorché si presentò venne cortesemente ac- 
colto e fu invitato , cd io con lui , a 
vedere ciò che eravi di più ricco e mae- 
stoso nell 1 interno di qualche palagio. Buon 
Dio! quanto tesoro ; oro e poi oro e 
non altro che oro gettato sugli stucchi a 
sugli intagli , come si suol dire , colla 
cazzuola * ecco in che consiste principal- 
mente la magniGcenza genovese. Chi ebbe 
la sorte di mirare i capi d 1 opera di Fi- 
renze, di Roma, di Vicenza, di Milano, 
si sente nauseato dall 1 insensata profusione 
di un metallo che niun merito iulriuseco 
ed essenziale contiene. 

Del resto se prescindiamo dalle regole 
di buona architettura e dall 1 atticismo del 
gusto , il forestiero non può a meno di 
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ammirare il coraggio con cui i Genovesi 
hanno saputo domare la scabrosità dei 
monti e degli scogli per costruire palagi 
e giardini , che attestano la possanza dei 
padroni c l’attaccamento loro alla patria. 

CAPITOLO III. 
da. Genova a Savona. 

Li 2 q del detto mese di gennajo ve- 
dendo che il tempo si conservava piovoso 
ed il mare agitatissimo , risolvemmo di 
prender la strada di terra, e ci fu facile 
trovare vettura per Savona. Convenne però 
prima accertarsi se i numerosi torrenti 
che si riscontrano su quella strada per- 
mettessero di passarla senza pericolo, giac- 
ché non vi sono ponti, nè bisogna fidarsi 
dai vetturini genovesi che sono coraggiosi 
fino all 1 imprudenza. La mattina adunque 
del giorno susseguente ci portammo sulla 
piazza dell 1 Annunciata ad aspettare la 
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nostra vettura / ed ivi ritrovammo con 
nostra sorpresa madama Bianchi che avea 
fatta f istessa risoluzione di noi. lasciando 
però sul bastimento i suoi bauli per farli 
trasportare per ipare a Marsiglia. 

Da Genova a Savona si contano cinque 
poste e sono ad un dipresso trenta miglia 
italiane. I luoghi pei quali passammo sono 
i seguenti : San Pier d 1 Arena , uno dei 
più considerabili borghi d 1 Europa ; Cor- 
neglianoj Pcgli, dal volgo chiamato Peggi., 
celebre per la magnificenza de 1 suoi giar- 
dini • Sestri , egualmente rinomato per i 
bei giardini 5 Prato 5 Voltri, ove si fa un 
considerabile commercio di carta che ivi 
si fabbrica e che si decanta come non 
soggetta al tarlo • Arizzano , ove noi pran- 
zammo con lasagne c merluzzo c niente 
altro 5 Coccoleto ó Gogoreto , cui i Ge- 
novesi , che stroppiano tutti i nomi più 
gentili , chiamano Cogoeo , patria ( per 
quanto pretendono quei terrazzani ) del 
gran Cristoforo Colombo scopritore del 
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nuovo mondo ; Terrea ; Yaraggio ; Celle 
ed Albizzola , patria dei sommi pontefici . 
Sisto IV e Giulio 11 deir illustre casa 
Della Rovere. 

La strada è generalmente buona a ri- 
serva dei varj torrenti che non hanno 
ponti e che, come già si disse, sono pe- 
ricolosi specialmente quello di Coccolato, 
chiamato il Leone. 

Non sia grave al lettore che io narri 
un certo incontro occprsomi sopra questa 
strada , che può servire altrui di precau- 
zione a mie spese. 

Davanti della nostra vettura ve ne avea 
un' altra che parimente andava a Savona. 
Sul di fuori e dietro di delta vettura che 
precedeva la nostra erari seduto, nel luogo 
ove si collocano i bauli , un giovinotto 
che mostrava l’età di diciotto anni. Scalzo, 
senza cappello , non aveva sul suo corpo 
che una lacera camicia ed un cattivo pajo 
di pantaloni di tela. Vero è che in ri- 
viera di Genova l’inverno non è rigoroso, 
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ma la dirotta pioggia che gli cadeva ad- 
dosso cd il vederlo in quell 1 arnese muo- 
vevano a pietà. Avrei voluto fare qualche 
cosa per questo povero diavolo , e non 
potei far altro per allora che pregare il 
nostro vetturino di trattenere alquanto i 
cavalli affinchè urtando, come era facilis- 
simo , col timone non gli spezzasse le 
gambe od il petto. L’ inglese avendo ri- 
marcato il mio interessamento per quello 
infelice incominciò a chiamarlo da quel 
quinto il mio protetto. Parlerò ancora a 
suo luogo di questo soggetto. 

CAPITOLO IV. 

Savona. 

Giace la città di Savona , in latino 
Sabatici , vicino al mare in fondo al golfo. 
Andandovi da Genova la strada cade come 
addosso a Savona dalla parte di dietro , 
perchè per evitare il giro della punta che 

2 
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forma ]1 golfo, la strada si alza sopra il 
promontorio di Albizzola, c di là discende 
precipitosamente alla citta, locchè dovreb- 
be essere corretto. 

Prcsimo alloggio all’ albergo principale 
fuori della porta della città verso terra. 
Dopo cena mi venne in. mente il protetto 
e fui a cercarne conto dal Vetturino , da 
cui intesi che si trovava sdrajato sulla 
paglia nella scuderia. Mi recai da lui e 
lo vidi in uno stato veramente i compas- 
sionevole: era inzuppato d'acqua da capo 
a piedi, tremava dal freddo !e dalla. fame 
come un carré , e credo che avesse anco 
gli insulti di una gagliarda febbre cagio- 
natagli dal disaggio. I suoi piedi erano 
tutti laceri ed iusauguinatj. Senza essere 
curioso dei fatti suoi ordinai per allora 
che se gli desse una buona zuppa cd<un 
buon bicchiere di vino! generoso, ed una 
coperta di lana , e mi lusingai! che il ri- 
poso ed il calore omogeneo della scuderia 
lo potesse ristorare ben presto. - S 
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Duvante la notte piovve dirottissima* 
mente e lo stesso fece nella mattina sus- 
seguente , il che però non ci impedì che 
andassimo in città a cercare se qualche 
bastimento fosse disposto a partire perla 
Provenza. Madama Bianchi conosceva certo 
capitano Fava e si addrizzò a lui , ma 
questo galantuomo dopo averci fatto ve- 
dere il suo bastimento che era tutto ca- 
rico di cerchj di botti , in modo che non 
attendeva che il buon vento per mettere 
alla vela, ci consigliò a non avventurarci 
sul mare se avevamo premura di arrivare 
presto al nostro destino. Ci rivolsimo 
pertanto a trattare coi mulattieri, giacché 
le carrozze non potrebbero continuare che 
fino a Spotorno , luogo distante poche 
miglia. Il prezzo ordinario dei muli da 
Savona a Nizza si è da 3o a 35 lire di 
Genova per ciascuno, e noi le noleggiamo 
appunto per questo prezzo. Non è che i 
condottieri della Riviera non tentino di 
sopraffare i viaggiatori inesperti , quindi 
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bisogna mettersi bene in guardia contro 
i loro raggiri. Ma con noi poco o nulla 
poterono fare per ingannarci , avendo io 
preso tutte le informazioni a questo pro- 
posito. Ricevemmo le caparre dai detti 
mulattieri e stabilimmo di partire al primo 
bel tempo. Madama Bianchi impaziente 
di rivedere la sua famiglia si dispose an- 
ch’ essa ai disaggi di questa strada alpe- 
stre, supplicandoci della nostra assistenza, 
di cui di buon grado la assicurammo. 
Intanto ci recammo nuovsfeiente in città, 
ma il nostro avido sguardo nulla ritrovò 
di pascere la curiosità. Il castello è una 
bicocca insignificante. Il porto è ben espo- 
sto e sicuro , ma fu fatto riempire dai 
signori genovesi per attirare a Genova il 
commercio, quindi nacque il proverbio: 
Se Savona avesse il porto , di Genova se 
ne farebbe un orto. E con ragione , attesa 
la migliore situazione di Savona sotto 
tutti i rapporti. Gli Appennini non seno 
così addosso a questa città come a quella 
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di Genova. La rada è ampia ed allegra , 
«d evvi un poco di pianura che invano 
«i desidera nella capitale della Liguria. 
Savona ha dato i natali al santo pontefice 
Gregorio VII - ed al pindaro italiano Ga- 
briele Chiabrera. 

Celebre è altresì questa città per la 
lunga prigionia o relegazione ivi sofferta 
dal santo padre Pio VII sotto P impero 
di Napoleone Bonaparte. Mirai con inte- 
ressamento la loggia per la quale questo 
intrepido pontefice passava dal suo ap- 
partamento alla attigua cattedrale, I Sa- 
vonesi parlano ancora di detto avveni- 
. mento con trasporto ed ammirazione per 
le eroiche virtù del grand’ uomo , che 

come scoglio in mezzo alle onde sostenne 

« 

intrepido 1’ urto de’ suoi nemici. 

Alquanto prima di mezzodì cominciò a 
cessare la pioggia , e noi misimo in or- 
dine le valigie per partire. L’ inglese mi 
aveva confidato di aver .nascosto alcune 
monete d’oro nella fodera de’ suoi coturni 
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che calzò, e ciò fece per salvarsi il mezzo 
di continuare il viaggio (ino a: Parigi, ,ia 
caso che per quelle montagne dèi geno- 
vesato incontrasse qualche malandrino che 
lo ) derubasse. 11 Suo’ operato , mi ; parve 
prudente, e pensai anch 1 io a fare altret- 
tanto y ina siccome uou poteva io 'trovare 
un nascondiglio ne 1 miei stivali perchè 
erano fatti diversi da quelli dell’ inglese, 
cosi mi accontentai di cucire dódici na- 
poleoni d’ oro in un giuppone di lana 

che mi teneva fra una camicia e l'altra 

. « » 

indosso. Io avea fallo da me. stesso, cioè 
in segreto, tale operazione, ma quanto 
sarebbe stato meglio che mi fossi tenuto 
le mie monete nella borsa colle altre! u 
. .il protetto era venuto intanto alla porta 
della sala ove noi facevamo colazione.. Io 
gli feci dar. qualche cosa da mangiare , 
iodi lo interrogai chi fosse e deve avesse 
intenzione di andare. Mi rispose che era 
nativo di Tolone, fuggito di casa a mo- 
tivo di una crudele matrigua ; che erasi 
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arruolato in Genova in qualità di tam- 
burino in un reggimento piemontese , es- 
sendosi però egli qualificato per nizzardo, 
ma che > dopo aver servito un anno essendo 
stato scoperto essere straniero , venne spo- 
gliato di lutti gli abiti ed immediatamente 
licenziato col solo sussidio di dieci soldi 
che « il sergente gli aveva regalato ; che 
per conseguenza pensava di ritornare in 
Francia se le forze glielo permettessero. 
A questo racconto eravi preseute un gar- 
bato ufficiale piemontese , il quale gli 
diede parecchie interrogazioni speciali c 
gli parvero sincere le risposte , cosicché 
si mosse anch’ egli a commiserazione del- 
l 1 infelice e gli diede quattro lire di Ge- 
nova. L' inglese si segnalò anch’ egli nel 
beneficare questo infelice, e così fra tutti 
lo provvedemmo di cappello,, di calze e 
di un pajo di stivali. Finalmente io gli 
feci animo a seguirci , assicurandolo che 
venendo con noi non gli sarebbero mancati 
uè i mezzi di sussistenza, nè di trasporto 
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fino alla casa paterna , ove era dovere 
che ritornasse a vivere sotto l’obbedienza 
dei genitore. Ci attestò il giovine la sua 
riconoscenza , ed essendoci noi dopo il 
mezzodì messi in cammino a cavallo dei 
muli ci seguì facendoci come da servitore 
e dirigendo le sue attenzioni più partico- 
larmente a mej e poiché avea mezzo ro- 
vinato i piedi, come ho detto di sopra, 
così lo fecimo salire sul mulo che portava 
il bagaglio. 

CAPITOLO V. 

- Viaggio da Savona a Finale. 

* « ’’ 

Bellissimo e carrozzabile * è il breve spa- 
zio di strada da Savona a Spotorno, che 
costeggiando il mare passa per Vado , in 
latino Fada Sabatia , paese rinomatissimo 
per la bella e vasta rada capace di molte * 
flotte le più numerose. Quantunque sia 
stata tracciata la strada da Spotorno a 
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Finale lungo la marina , pure essa era pe- 
ricolosa in quella stagione a cagione della 
escrescenza del mare , e quindi fummo, 
costretti di rampicare coi muli su per t 
iscoscese balze che fanno in verità qual- 
che orrore. Quelle povere bestie però sono 
avvezze a quelle balze e non v 1 è pericolo 
che lasciandole andare mettano piede in 
fallo. A me successe che avendo, per so- 
praggiunta pioggia , voluto aprire il mio 
ombrello stando a cavallo, il mulo adom- 
brò e poco mancò che non si precipitasse 
, da una balza. Fu questo un tratto d 1 im- 
prudenza da me usato , dal quale consi- 
glio i viaggiatori di guardarsene bene. Si 
incontrano di tanto in tanto delle case 
per questi monti ; vi sono dei boschi di 
abete , fra i quali dopo parecchie ore di 
tortuoso cammino si incomincia a discen- 
dere sopra Finale. Vidimo appena in uno 
strettissimo seno Noli in riva al mare * 
ma noi eravamo troppo distanti per com- 
prenderne le particolarità onde parlarne. 
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Dirò adunque come arrivammo a Finale 
verso notte tutti inzuppati di acqua , e 
che in un arnese da far compassione en- 
trammo in un albergo. 

-! .1 , I ' * •l''ì 'P i l * Sf'le.l 

' CAPITOLO t Vl. y j 

:* 

11 I Passaporti. 1 * ^ * 

f •; i ■■ . :;j >.:j /. .oi.M 

Il nostro albergatore di Finale ci aveài 
allestita la cena e noi ansisi a taVola co-‘ 

r ■ 9 4 r 

rainciavamo' a ristorarci , allorché ventre 

-, » » « » . , f 

da -noi un vecchio militare che poi Sep-’ 
pimo essere ajutante del comandante della! 
piazza. Era egli accompagnato da due ca- 
rabinieri, i quali per altro si trattennero 
alle soglie della sala. Avanzatosi il signor 
ajutante ci squadrò ben bene involto un* 
dopo l 1 altro replicatamente , poscia ci 
domandò i nostri passaporti che sul mo- 
mento consegnammo • nelle di lui mani. 
Data un’ occhiata al mio ed a quello di 
madama Bianchi ; ce gli rese tosto ] ma 
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riguardò a quello dell’ inglese avvenne 
una scena curiosa. Fa duopo avvertire 
che essendo l’ inglese in continuo viaggio 
da qualche anno, ciò che lo obbligava di- 
avere quasi sempre alla mano il suo pas- 
saporto, questo era io molte parti lacerò, 
specialmente ove la carta si ripiega. Jnol-r 
tre essendo scarso 1’ originario passapòrto 
per le continue segnature ed i bolli che 
occorrevano vi si erano fatte delle aggiunte 
di alcuni fogli di carta , alcuni cuciti ed 
altri uniti con cera-lacca. Svolto questo 
rottolo, che sembrava quello di dòn Gio- 
vanni nel Convitato di Pietra , il àignor 
ajutante dimostrò essere alquanto imba- 
razzato a rintracciare il nome e le qualità 
del forestiere , perciò rivoltosi a lui : come 
avetp nome l gli disse j nè più nè meno, 
di quanto sta scritto nel passaporto , ri- 
spose l’inglese. Dunque come vi chiamate ì 
ripigliò 1’ ajutante. Era inutile che aveste 
chiesto il passaporto se non vi fidate di 
esso o non volete leggerlo. A questo ri- 
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scontro dato dall’inglese con certa fierezza 
propria della sua nazione, mostrassi 4 1 aiu- 
tante piccato , laonde fece un tal sorriso 
di minaccia che indicava aver egli quasi 
perduta la pazienza. Tuttavia inforcando 
sul naso un pajo di occhiali sf mise a 
ricercare, e dopo qualche tempo 1 riprese 
a dire: f^oi dunque avete nome Thomas l 
ma che significano le due lettere ' Mi. JfiV 
die si vedono anteposte alla parola l'ho - 
mas ? Su via , spiegatele. — Potrebbero 
significare me tbomas , rispose 1’ inglese. 
Ah ! ah ! non ischerzale perchè vi potrei 
Jare del male , e fare . i e con' 

questi interrotti accenti se ne partì dime* 
nando il capo e rivolgendosi frequente- 
mente indietro ad osservarci. 1/ fuglese 
non si potè trattenere di replicargli: Sotv 
persuaso che potete fare del mule , ^ na- 
per buona sorte l’ajtìtaftte non udì o non 
comprese il sarcasmo ; il fatto si è- che 1 
noi potemmo proseguire la nosttfa cena' 
servili a tavola da una gioviale padrona,' 
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la quale sotto voce ci avvertì die eravamo 
da una fmestruccia osservati dal signor 
ajutante , il quale sospettava forse che si 
potesse dir male di lui, dal che eravamo 
alieni. 

i Sotto due punti di vista questo piccolo 
avvenimento può considerarsi non affatto 
indifferente per chi si accinge a viaggiare. 
Primo , il carattere fiero degli inglesi in 
contrasto delle minuziose indagini di certi 
impiegati. Secondo , il pericolo che si 
corre di incontrare degli ostacoli non 
prestandosi con docilità ai regolamenti 
.del paese ove uno si trova. Infatti io 
credo che dipendeva in quella sera dal 
signor ajutante di asportare i nostri pas- 
saporti ed impedirci così di partire di 
buon mattino nel giorno susseguente. Per 
buona sorte non venne in capo al signor 
ajutante di farci questo dispetto. 
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CAPITOLO -VII. . • ! 

da Finale a S. Remo, 
Isoletta d’ Albenga. 

Il primo febbrajo saliti sui nostri muli 
lasciammo Finale , e passando per Bosi , 
Pietra, Lovano , Borghètto e Cenale ar- 
rivammo ad Albenga ove pranzammo. Al- 
benga, città antichissima , capitale antica- 
mente de’ Liguri lngauni, e perciò appel- 
lata in latino Albingaunum ovvero Albiiim 
Ingaunum , è situata in una fertile pianura 
quantunque 1’ aria si dica essere malsana. 
Il pontefice Innocenzo IV fu già vescovo 
di questa città, e pretendesi dagli Alben- 
ghesi che l 1 imperatore. Elio Pertinace sia 
nato nella villa di Marte distante cinque 
miglia d 1 Albenga, quantunque sembri più 
fondata 1’ opinione che questo impera- 
tore abbia avuto i suoi natali a Turbia', 
come diremo a suo luogo. A breve distanza 
della costa mirammo 1’ antica isola Galli- 
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naria in oggi chiamala Isoletta d’AIbenga 
consistente in uno scoglio che piiòt-jayere 
appena un miglioj di circonferenza. Celebre 
nei fasti ; 4$Ha .chiesa cristiana è questa 
isoletta per 1? esigliQ che ;yi, sofferse San 
Martino; vescojmdi Tour*. Narrasi ' altresì 
che S. Hario vescovo di Poitifers, venendo 
dal concilio di Selcncia vi ; al>bia approdato 
e ohe.» alle di luì qrazioni sierto scomparse 
le multe \ serpi velenosi che f infestavano. 
Poche casuccie si , vedono in detta isola , 
le quali appartengono probabilmente ai 
pescatori. Al dopò pranzo di detto giorno 
ripresilo il nostro camolino } e giunsimo 
a Diano verso un’ora di notte dopo essere 
passati per Alassio , Li ngueli* , Rolo , 
Cervo e S. Bartolomeo paesi qual più e 
qual meno considerabili * tutti, , però di 
una certa slegala; secondo il^cQstqme 
genovese.; j lfn torrente ci fu, d’>*?opo di 
arcare prima di entrare in Diano. Esso 
era smisuratamente cresciuto a cagione 
delle piogge , pure i muli affrontarono 
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coraggiosamente la corrente portando at- 
traverso al collo i condottieri. Per verità 
che non ebbiino tutto il piacere nell’ at- 
traversare così al bujo quel torrente im- 
petuoso , le cui acque ci arrivavano alle 
ginocchia. Chi si trova in simili frangenti 
se non vuole gelare dal timore dee come 
noi ficcarsi in capo chea cavallo di quei 
muli non si corre mai alcun pericolo è 
quindi fa d’ uopo abbandonarsi ciecamente 
a quelle bestie. Ebbitno a Diano $ che è 
paese considerabile , un discreto alloggio 
e all’ indomane giorno due febbrajo attra- 
versammo Oneglia picciola ciltà in rivà 
al mare, patria del celebre Andrea Doria 
gloria e decoro del nome italiano. Di là 
proseguimmo il cammino a Porto Mau- 
rizio , grande emporio dell’ olio di questa 
riviera di ponente , indi a S. Lorenzo , 
Santo Stefano, Rima, Arma e finalmente 
a S. Remo 'ove avevamo destinato di 
pranzare. Fertilissimo è il suo territorio 
ridente ed amena la campagna che olezza 
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di soavissimi odori di cedri ed aranci. 
S. Remo è borgo assai grosso, chiamato in 
latino Fanum Sancii Remigli , ed ha la 
figura di un triangolo iscoscele; in questo 
delizioso paese io ebbi qualche dispiacere 
si nell’ andata , che nel ritorno , come 
dirò. 

CAPITOLO Vili. 

Ingratitudine enorme. 

Il lettore è pregato a riso venirsi di 
quell 7 ente miserabile da me veduto per 
la prima volta sulla strada da Genova a 
Savona , e che a motivo della premura 
che io mostrai per lui fu dall 7 inglese 
chiamato il mio protetto. Qnesti ci segui 
sempre e noi cbbimo cura di lui lungo 
il cammino , e più particolarmente al 
tragitto dei- torrenti ed agli alberghi , 
volendo che nulla gli mancasse affinchè 
potesse arrivare sano e salvo alla casa 

, 3 
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paterna. Giunti a S. Remo, frattanto che 
1’ oste apparecchiava il pranzo , io entrai 
in camera per allegerirmi di abiti, giacché 
in quel superbo clima quasi più ne anche 
1' idea si aveva dell" inverno. Fu in tale 
occasione che il proirfio che si aggirava 
a me tT intorno quasi in altitudine di 
prestarmi de 1 servigi . m’ involò con una 
camicia il farsetto di lauta nel quale -tro- 
vavansi cuciti e nascosti i dodici pezzi 
d’o *'0 da lire to italiane per ciascuno. Per 
verità che io non vidi a fare questo furto, 
ma altri non potò essere il ladro che il pró- 
tetlo . mentre scomparve da quel momento 
dall’osteria, e vane furono le ricerche pra- 
ticate per .rinvenirlo. Ogni dì suecedouo 
furti assai più considerabili di questo . è 
però difficile «he il ladro si trovi avere 
•ol derubato rapp rti eguali a quelli clic 
esistevano Ira me ed il prorcltn : quindi 
credo di poter con ragione qual idear que- 
sto fatto per un 1 enorme ingratitudine. 
Non orametlerù per altro di riferire che 
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quasi tutti i miei amici , e di Francia , 
e d’ Italia , ai quali raccontai questo di*» 
sgustoso avvenimento jsi beffarono di me 
per la troppa confidenza che io diedi ad 
un avventuriere. Lezione di cautela per 
chi viaggia. 

CAPITOLO IX. 

Oste della Bordighera. 

Arrivammo alla sera alla Bordighera 
dopo avere passato Ospitaletto e S. Ma- 
ria della Ruota. Bordighera è una specie 
di fortezza sul ciglio di un monte che 
domina la marina. Negli ultimi anni del 
dominio francese le navi da guerra inglesi 
che bloccavano questa costa fecero colle 
artiglierie molta paura e danno agli abi- 
tanti di Bordighera che avevano osato di 
provocarle. Lepidissimo fu il conto che 
ci fece il nostro albergatore , cd è bene 
che sia conosciuto. Nel sommare insieme 
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le partite del conto , F oste aveva accre- 
sciuta la somma di sei lire. Credendo io 
che ciò fosse per i$baglio , glielo feci os- 
servare ; egli però insisteva che andava 
bene. Mi affaticai a dimostrare quell’ er- 
rore con un metodo triviale , e lo stesso 
fece F inglese e madama Bianchi , dal 
che la stessa figlia dell 1 oste ne rimase 
convinta e persuasa. Finalmente perdendo 
noi la pazienza io mi rivolsi a lui dicen- 
dogli bruscamente : non vi pagherò certo 
queste 6 lire che pretendete , se non mi 
dite il motivo per cui ve le dobbiamo ; 
allora Foste rispose tranquillamente: que « v 
ste vanno per il disturbo ; e con ciò mi 
provò la verità del proverbio che gli osti 
genovesi sogliono farsi pagare Fincomodo 
a parte oltre il prezzo delle vivande, del- 
l’alloggio, ec., contuttociò noi provammo 
a quell’ ingordo che non eravamo tali da 
lasciarci sopraffare, e partimmo ridendoci 
delie imprecazioni che ci scagliava dietro. 

11 territorio di Bordighera ha molte palme, 
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oltre gli ulivi e gli agrumi, piante comuni 
in questa riviera. 

CAPITOLO X. 

Dalla Bordighera a Nizza; 

Il primo paese che s’ incontra dopo 
Bordighera è Ventimiglia , che si onora 
del titolo di città comunque abbia una 
popolazione che arriva appena a 2,000 
anime. Siede Ventimiglia sul pendìo del 
monte in vicinanza di un fiume che dai 
geografi si chiama Rotta , ma che quei 
paesani ( non so comprendere il perchè ) 
mi dissero chiamarsi Nervia, dandomi ad 
intendere inoltre che ivi giaceva antica- 
mente Ja città Nervina , della quale pre- 
tesero farmi osservare diversi avanzi. Io 
protesto di non voler entrare nell’ esame 
di queste antichità j protestando del pari 
di non aver avuto tempo di andare a ri- 
conoscere co’ miei propri occhj se esista, 
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come viene asserito , vicino al fiume un 
pezzo di colonna antichissima con un’iscri- 
zione in onore dell’ imperatore Antonino 
Pio. Il ponte che vedesi sopra il fiume è 
lunghissimo, e tuttoché di pietra non mi 
pare essere opera romana , come mi si 
volle far credere , avendolo io ritrovato 
di struttura assai meschina e senza regole 
architettoniche. Si fanno a Venlimiglia 
considerabili carichi d 1 olio attesa la van- 
taggiosa situazione di questa città a por- 
tata della Provenza , egualmente che del 
Genovesato. 

Da Vcotimiglia si va a Martola , indi 
si attraversa il principato di Monaco pas- 
sando per Mcnton. Dirò qualche cosa di 
questo stato nel mio viaggio di ritorno , 
giacché ebbi allora occasione d 1 informar- 
mene. Appena fuori del principato di 
Monaco trovasi il villaggio denominato 
Tu rida celebre pel monumento che anti- 
mente era stato eretto all’imperatore Au- 
gusto. Consisteva esso in una superba 
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mole marmorea ornata di statue e di 
trofei militari , del che io opino che ne 
sia derivalo il nome odierno di Turbia 
dalia corruzione del. vocabolo latino Tro - 
phoea sfi'gusti, i Trofei d’ Augusto. Moki 
avanzi di questo prezioso monumento vé- 
donsi sparsi qua e là , alcuni incastrati 
in muri di rozze case, ed altri derelitti 
c mezzo sepolti. Peccato che nessuno ab- 
bia avuto mezzi c coraggio per riunirli ! 
il mio inglese ci sentì morire nel non 
potersi trattenere a disegnare qualche pezzo 
di capitello od architrave. 

Per giugnere a Turbia il grande stra- 
done, che da Menton conduce a Nizza è 
tutto carrozzabile : si alza dal livello del 
mare e prosicgue così in alto sino p Nizza, 
lasciando in riva al. mare Esa di tristo 
aspetto , e Villafranca piccola città in 
fondo ad una baja . posta al riparo dei 
venti, ove stanziano le galee ed altre navi 
del re di Sardegna. Pochi anni fa questo 
tratto di strada era infestato da ladroni 
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ferocissimi volgarmente chiamali Barbetti 
che avevano le loro sedi nei valloni di 
questi monti Appennini ; ora però si può 
andare, per così dire, coll’oro in mano, 
e devesi questa sicurezza alla vigilanza 
ed attività dei carabinieri , che sono una 
specie di gendarmi. Da Villafranca a Nizza 
havvi circa a cinque miglia, e vedesi nel 
mezzo sopra un monte il forte di Monte 
Albano. Su una punta di terra vedesi 
parimente un piccolo faro ossia lanterna 
a comodo dèi naviganti. Noi discesimo la 
sera, del tre febbrajo ad un’ ora di notte 
nella città di Nizza , di cui eccovi una 

breve descrizione. 

* * 

CAPITOLO XI. 

« 

Nizza, 

La costa del mare Mediterraneo forma 
alla foce del torrente Pajon o Paglione 
una specie di golfo , mentre ritorcesi a 
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mezzodì , e prosiegue su tal direzione fino 
ad Antibo. Nel fondo di questo golfo sta 
la città, di Nizza., dai Latini chiamata 
Nicea o Nicia , capitale della contea di 
tal nome in Provenza. Essa fu fondata 
dai Marsigliesi, o per meglio dire dai 
Focesi , i quali dopo aver fondata Mar- 
siglia si dilungarono sulla costa e fabbri- 
carono Nizza. Figuratevi un monticello 
isolato, e come da noi si suol dire orfano. 
Sopra questo monticello eravi anticamente 
una fortezza cousiderabile , che essendo 
poi stata demolita , altro non vi rimane 
in oggi che qualche avanzo ed i giardini 
del governatore. Dalla parte di levante 
appiè del medesimo , che è quasi tagliata 
a picco, evvi il porlo di Nizza chiamato 
Liropia, piccolo porto e di poca conside- 
razione. Verso mezzodì e girando a po- 
nente appiè dello stesso monte evvi un 
piano sul quale sta propriamente fabbri- 
cata la città di Nizza circondata dalla 
parte di mare da bastioni , sopra dei 



Digitized by Google 




/fa 

quali si può passeggiare e godere la vista 
della marina' 11 torrente Paglione -che 
disrende da tramontana- ed entra nel* mare 
ni ponente di Nizza , restringe il ter- 
reno della città tra il suo alveo ed il 
mentovato monticello , ma ‘dalla* parte di 
terra la città si allarga di nuovo ed una 
bella piazza con fabbriche uniformi all’in- 
torno dà al forestiero che entra in città 
da questa parte un’ idea assai vantaggiosa. 
Varie opere si stavano facendo per abbel- 
lire la città di Nizza per ordine sovrano 
all’ epoca di questo mio viaggio, ha più 
considerabile sarà quella che mediante . il 
tafglio nella rupe aprirà una larga strada 
di comunicazione tra il porto di Lirapia 
e la città , in modo che formerà tutto 
questo insieme col monticello anzidetto 
nel suo centro una città sola. .Questo ag- 
gregato non può essere clic molto delizioso 
e rendere la città di Nizza sempre più 
aggradevole. Malgrado la sua antichità , 
Nizza non presenta fabbricati considera- 
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bili nè pubblici , nè privati , e tutto per 
così dire tiene ad una certa mediocrità. 

I forestieri , è specialmente gli Inglesi , 
che viaggiano sul continente sogliono re- 
carsi a Nizza a passare 1’ inverno per la 
dolcezza del suo clima e per la continua 
ridente prospettiva de’ suoi contorni. La 
maggior parte di detti forestieri prende 
in affitto dei casini di campagna distanti 
un miglio o due al più dalla città. Ogni 
casino ha il suo giardino attiguo o qual- 
che pezzo di terreno pieno d 1 aranci , di 
limoni , di gelsomini e di altre piante e 
fiori deliziosissimi. Istituiscono ivi i fore- 
stieri una privata economia, e godono di 
una beata solitudine interrotta soltanto 
dalle passeggiate che quasi tutti i giorni 
fanno a piedi od a cavallo sulla strada 
dalla città al Varo. Tante sono le fami- 
glie inglesi che vanno a passar l 1 inverno 
in questi contorni , che diresti essere ivi 
trasportato un quartiere di Londra. An- 
che diversi signori italiani c francesi si 
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recano in questi clima nella rigida sta- 
gione. Gli Inglesi però vi sono in mag- 
gior numero, e nel rapporto di trenta ad 
uno. 

A Nizza il re di Sardegna tiene una 
numerosa guarnigione che rende molto 
animala quella città , benché T ufficialità 
non abbia ivi le risorse di passare il 
tempo in brillanti conversazioni e spetta- 
coli teatrali come nelle città d’ Italia. Le 
signore di Nizza affettano le mode in- 
glesi , nel che hanno ragione perchè la 
loro patria ritrae non poco profitto dal 
concorso degli Inglesi. Le donne poi di 
bassa condizione usano certi cappelli di 
paglia conici che non ho mai veduto al- 
trove fuorché nei dipinti chinesi. 

Risiedono in Nizza consoli delle estere 
nazioni , tanto per gli affari di commer- 
cio , quanto per la vidimazione dei pas- 
saporti, e per la protezione dei rispettivi 
loro nazionali. 

Se il mio scopo fosse di tessere l’ isto- 
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ria di questa città rispettabile sotto tanti 
rapporti , molto avrei che dire , ma nel 
mio progetto di accennare così di volo 
qualche cosa riferirò soltanto il coraggio 
di una eroina. Francesco I re di Francia 
nel i543 avea indetto Ariadeuo Barba- 
rossa re d 7 Algeri a venire con una grossa 
flotta all 7 assedio di Nizza per mare men- 
tre egli co 7 suoi francesi la faceva strin- 
gere dalla parte di terra. In questa occa- 
sione Caterina Segurana , cittadina di 
Nizza , si mise alla testa dei civici , fece 
molte sortite , respinse intrepidamente i 
nemici, e colle proprie mani strappò uno 
stendardo turco che portò trionfante nella 
città. Questa Amazzone , che a giorni 
nostri si vide imitata dalla celebre Vai- 
bina nel Peloponneso, ebbe una iscrizione 
onorifica delle sue gesta, che io vidi sulle 
mura della città verso il mare. Perchè il 
celebre abate Passeroni , valoroso poeta 
de 7 nostri tempi, non compose un poema 
in onore di questa donna sua compatriolta, 
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come il Vate di Ferney per la celebre * 
Pulcella d : Orleans ? 

L 1 olio ed il vino ebe produce il ter- 
ritorio di Nizza sono di tale eccellenza e 
tenuti in tanto pregio , che tutti i gran 
signori d’ Europa amano averne alle loro 
mense. Fra i vini si distinguono quelli 
conosciuti sotto i nomi di Belletto bianco 
e di ?■ Io scalo di S . Lorenzo rosso e bianco. 
In Lombardia è difficile poter avere di 
questi vini veramente legittimi , a meno 
che non si usino grandi precauzioni, una 
delle quali , e forse la migliore, è quella 
di rinchiudere la prima botte che coutiene 
il vino in uua seconda ossia contraboltc , 
c di farla accompagnare da una persona 
fedele e vigilante. 

CAPITOLO XII. 

Da Nizza a r> Antibo. 

Il torrente Paglione si passa a Nizza 
sopra largo e comodo ponte 7 di là del 



Digitized by Google 




V 

quale si attraversa un bel sobborgo, indi 
per larga e magnifica strada di circa due 
miglia di lunghezza si gingne al fiume 
"V'aro. E quasi impossibile l 1 immaginarsi 
l’ammenità di questo breve cammino tutto 
circondalo ia qualunque stagione dell'anno 
da aranci ed agrumi , alcuni . maturi éd 
altri ancora in fiore che li fanno risov- 
venire di que’ favolosi giardini descritti 
dal gran Tasso" : 

» Co’fiori eterni, eterno il frutto dura, 

» E mentre sponfa l’un, l’altro matura. » 

Le siepi sono quasi tutte di bellissimi 
aloè, i quali mentre impediscono l’ingresso 
nei giardini e ‘campi, rallegrano nello 
stèsso tempo la vista, del viaggiatore. Pas- 
sato questo delizioso Engaddi eccoci al 
Varo , fiume che da lungo tempo divide 
la Francia dall’ Italia. Questa opinione è 
giusta nel solo scuso del territorio giuri- 
sdizionale, in quanto che al di qua del 
Varo vi comanda il re di Sardegna, i di 
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• * * 

cui Stati sono per la maggior parte in 
Italia * ed al di là incomincia lo Stato 
della Francia. Ma se si prescinde da que- 
sta intelligenza , io non vedo con qual 
fondamento possano dire i Geografi che 
a questo fiume succeda la separazione an- 
zidetta. Imperciocché il territorio di Nizza 
che si vorrebbe italiano è pure in Pro- 
venza , come quello di Antibo che si 
vorrebbe francese , e vi si parla la stessa 
lingua , e vi si scorgono gli stessi costumi, 
in guisa che levando i Francesi e gli 
Italiani dalla Provenza e le loro leggi 
dominanti , è eerto che la Provenza for- 
merebbe una nazione segregata dall’ Ita- 
lia e dalla Francia. 

Lunghissimo e di bella e magnifica 
struttura è il ponte sopra il Varo, custo- 
dito rispettivamente dai Piemontesi e dai 
Francesi. Al di là di esso trovasi subito 
un piccol paese chiamato S. Laurent. In 
questo luogo evvi un commissario di po- 
lizia che visita i passaporti, ed un ufficio 
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di dogana che visita i bauli e le valigie 
de 1 passagieri. 1/ inglese mio compagno 
appena ebbe messo piede a terra sul ter- 
ritorio francese , cominciò a diventar di 
cattivo umore per semplice effetto di una 
certa invincibile antipatia nazionale. Ep- 
pure tanto per parte del signor commisa- 
rio , quanto di chi presiedeva a quel po- 
sto di finanza , ebbe egli in particolare 
le più gentili accoglienze , visitarono ap- 
pena con somma delicatezza una delle sue 
scatole che conteneva alcune carte di mo- 
numenti romani da lui disegnati , e gli 
dichiararono che si astenevano dal visitar 
il rimanente delle sue robe per dargli un 
attestato della stima in cui si teneva da 
essi una persona di tanto merito. Vedete , 
mi diss’ egli all’ orecchio , come sono 
adulatori questi francesi: io non li posso 
soffrire. Quale è mai la forza della pre- 
venzione ! Proseguimmo il viaggio sino 
ad Antibo nella carrozza della diligenza , 
nella quale eravi un galante ufficiale fran- 

4 
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cese , il cui reggimento era di guarni- 
gione a Tolone , e che era stato a Nizza 
per diporto. Tentò il detto ufGciale di 
introdurre la conversazione coll’ inglese , 
zna siccome parlava la lingua francese , 
così non vi fu verso che . il mio inglese 
abbia voluto rispondere ne anco una pa- 
rola , comecché intendesse e parlasse per- 
fettamente una tale lingua. 

Passammo pel villaggio di Cagno ed 
arrivammo alla piccola città di Antibo, 
in latino Antipolis , perchè situata dirim- 
petto alla città di Nizza posta dall’ altra 
parte del golfo a quattro leghe di distanza. 
Antibo, come città di frontiera , è discre- 
tamente fortificata ed ha un piccolo porto, 
ma bello. Invano cercammo un imbarco 
per Tolone o per Marsiglia. Quantunque 
le pioggie che ci molestarono a Genova 
ed a Savona fossero cessate, il vento però 
era contrario , quindi stabilimmo di pro- 
seguire per terra il viaggio. E perchè in 
queste parti fuori delle diligenze non si 
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trovano altre vetture, nè era giorno di 
diligenza, ci fu forza prendere anche qui 
dei .muli. Buona cena , buon alloggio a 
prezzi discreti ebbimo ad Antibo come 
generalmente s’ incontra quasi per tutta 
la Francia. Nel mezzo della piazza «li 
questa città vedesi un monumento con 
iscrizioni di marmo a caratteri d’ oro , 
che rammentano 1’ opposizione fatta dalla 
guarnigione di quella città nella prima- 
vera del i8i 5 a Napoleone Bonaparte che 
dall isola d’ Elba ritornò in Francia ap- 
prodando a Cannes borgo poco distante 
da Antibo. 

Le isole S. Onorato e S. Margherita 
si trovano quasi in faccia a Cannes , e 
vicine 1 una all’ altra , la prima chiama- 

vasi dai latini Insula Lerina , e I 1 altra 
Zero , 
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CAPITOLO XIII. 



te 

U Esterelle. 

•• 

La nostra picciola c«ravana sì trovò 
snl far della notte nella montagna deno- 
minata Esterelle , che conviene passare 
per ischivare i moltiplici seni di mare. 
In questi monti affatto sterili non vi sono 
nè case , nè abitatori , a riserva di un 
albergo sulla sommità , ove v’ ha pure una 
stazione di posta ed una di gendarmeria > 
stabilimenti di grande soccorso per chi è 
obbligato a viaggiare per deserti di questa 
natura. Io ho goduto in quest’albergo una 
delle più giocose scene del mondo. Secon- 
do F uso di Francia , tutti i forestieri 
che si trovano nell’albergo vanno ad una 
sola tavola e come noi diciamo a tavola 
rotonda ; ebbimo a compagno di cena 
certo ufficiale francese che veniva qualifi- 
cato per il signor comandante, uomo che 
a’ avvicinava ai cinquant’ anni , di van- 
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taggiosa statura , e che aveva in fronte 
qualche cicatrice onorevole che non lo 
difformava. Esso era l 1 unico forestiere 
che si trovasse quella sera nell' albergo 
oltre di noi. Così fummo quattro indivi* 
dui di quattro differenti nazioni. Un in- 
glese , un francese , un italiano ed un 
tedesco. Qual bizzara combinazione di 
elementi eterogenei ! Durante la cena cia- 
scuno di noi sostenne , a mio credere , 
perfettamente il carattere della sua nazione. 
11 signor comandante allegro e gioviale 
parlò della caccia, della guerra , dei viaggi , 
dell 1 amore , della danza , del buon vino , 
delle conversazioni , in una parola di 
tutto , e si ingegnava di far la corte a 
madama Bianchi, perchè era Tunica donna 
che vi fosse. L 1 inglese ostinato a non 
voler pronunciare una sillaba francese si 
mostrava annojato della galanteria del 
comandante , e sembrava di far grazia a 
rispondere qualche volta si, no , e talvolta 
anche goddem. Madama Bianchi sospettava 
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cbe le espressioni del francese fossero 
sincere od almeno avessero uno scopo , 
quindi si trovava imbarazzata. In quanto 
a me cercai di addattarmi a tutti , e se 
non erro è questo il carattere d’ un ita- 
liano. Mi ricordo che ebbimo un coniglio 
per arrosto, di quelli presi col fucile nei 
boscbi. Esso era saporatissimo, come tali 
ritrovai degli altri conigli selvatici che 
ho mangiato in altri luoghi della Provenza. 
Finita la cena , il comandante protestò 
che sarebbe stato alla disperazione quando 
giungesse l’ ora di dover abbandonare la 
nostra compagnia per recarsi a letto. Ma- 
dama Bianchi prese questa espressione , 
così comune ai Francesi ed alla quale non 
si attacca d’ ordinario verun significato , 
per un trasporto di passione diretta a lei 
stessa , e perciò prese in disparte prima 
me e poi P inglese , che eravamo i primi 
suoi paladini , e ci pregò di non abban- 
donarla , di proteggerla e di diffonderla 
in quel frangente , al che dovette ridere 



Digitized by Google 




55 

perfino l’ inglese , malgrado il mal umore 
in cui si era messo. Finalmente la cosa 
andò a finire che ciascuno si avviò alla 
sua camera a dormire, ed essendo la mia 
una specie di arcova vicina a quella ove 
si coricò il signor comandante, ho sentito 
che russò tutta notte non senza mio in- 
comodo , del. che non mancai di motteg- 
giarlo all’ indomani. Trovai in quest’ al- 
bergo una vecchia servente di oltre 70 
anni della città di Asti in Piemonte, la 
quale mi fece qualche attenzione perchè 
mi manifestai per italiano. L’ immortale 
Goldoni trasse argomento di comporre 
una rinomata commedia dalla circostanza 
finta o vera di ritrovarsi insieme persone 
di diverse nazioni. Perchè non si potrebbe 
fare almeno una farsa sulla nostra cena 
dell’ Esterelle? La strada prosiegue oriz- 
zontalmente per questi inospiti monti buo- 
na pe&za , finché discende a Frejus. 



1 
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CAPITOLO XIV. 

da Frejus a Lue. 

è » 

Troppo celebre nelle antiche istorie è 
la città di Frejus , situata ai piedi del- 
P Esternile veiso ponente , in un seno di 
mare , dal quale è distante circa un mi- 
glio per 1’ evidente abbassamento delle 
acque del mare. Dai Latini chiamavasi 
Forum Juliiy posto sull’antica via Aurc- 
liana , strada militare dei Romani nelle 
Gallie. Era questo il porto più conside- 
rabile che i Romani avessero nelle Gallie. 
Ivi Augusto fece condurre 3oo vascelli 
presi ad Antonio nella battaglia d’ Azio. 
E patria di Giulio Agricola suocero dello 
storico Tacito , personaggio che fu con- 
sole sotto Vespasiano ; il poeta Cornelio 
Gallo e Giulio Grecino senatore di Roma 
vi ebbero parimenti i natali. Molti mo- 
numenti di antichità vi si scorgouo an- 
cora al giorno d’ oggi } fra i quali uu 
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acquedotto ed una muraglia che mi parve 
dovesse appartenere ad una specie di An- 
fiteatro o Circo. Il fiume Argens mette 
in mare in vicinanza di Frejus , ed è 
questo quel fiume che dai Latini chiama- 
vasi Argenteus Jluvius , sulle cui rive 
Lepido venendo di Spagna prese posizione 
colla sua armata per opporsi ad Antonio 
che arrivava d’ Italia per le Alpi. Questi 
due generali s* intesero fra di loro , e 
riunendo le loro forze marciarono alla 
volta d’ Italia, ove nell’ anno 710 di Ro- 
ma formarono la famosa lega conosciuta 
sotto il nome di Secondo Triumvirato. 
Parmi che si potrebbe dare a questo fiume 
più adequatamele il nome di fiume del- 
V Ambizione, perchè oltre il testé narrato 
avvenimento di Lepido e d’Antonio , ac- 
cadde anche ai giorni nostri nel 1799 lo 
sbarco del generale Bonaparte proveniente 
dall’Egitto e diretto a soggiogare la Fran- 
cia. Questa istessa riva poi lo vide nel 
181 4 a rimbarcarsi quando fu balzato dal 
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trono. I nostri aulcnnati stupefatti da tali 
eòmbinaxioni puramente fortuite , avreb- 
bero cercato di trovarne la spiegazione 
nei segni dello Zodiaco o in qualche altra 
costellazione. 

Avevanjo destinato di far colazione a 
Frejus, e di assaggiare le acciughe e gli 
ortolani che souo eccellenti , e pei quali 
Frejus è rinomato al giorno d’ oggi. 11 
mio inglese avendo bramato di avere del 
burro, giusta il genio della sua nazione, 
non potè averne che di quello di pecora, 
del quale io ne mangiai un pezzetto per 
curiosità, e questa manteca nauseante mi 
sconvolse affatto lo stomaco , ma il vino 
di Provenza aggiusta ogni sconvolgimento. 
Bellissime sono le campagne , e ben col- 
tivate nei contorni di Frejus. L’ Argens 
si passa sopra un ponte di vecchia costru- 
zione nelle vicinanze di un paese chiamato 
la Muy di là si va a Vidoban , indi a 
Lue , ove noi pernotammo. 

Era destinato che in questo luogo 
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avesse a succedere la separazione della 
nostra picciola compagnia , imperciocché 
il mio viaggio era diretto ad un paese 
poco distante da Lue : madama Bianchi 
era diretta a Marsiglia , e 1’ inglese che 
si recava a Parigi , doveva attendere la 
diligenza di Aix per trasferirsi con questo 
mezzo nella capitale della Francia , e di 
là ai patrj Lari, lo confesso sinceramente 
che mi staccai con rincrescimento dal si- 
gnor Thomas. Questo giovane aveva un 
non so che di simpatico per me, che mi 
obbligava ad amarlo. Nell’ atto di darci 
F ultimo addio non senza una interna 
commozione che traspariva nei nostri 
volti , ci fecimo presso a poco quelle 
proteste che sogliono farsi i giovani di 
camerata nell’ ultimo anno del loro colle- 
gio. I miei voti per F amico Thomas fu- 
rono i seguenti : che possa egli terminare 
felicemente il suo viaggio: che sia accolto 
eoa lagrime di gioje dagli avventurosi 
suoi genitori : che la patria riconosca e 
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premj i suoi talcuti e le cognizioni che 
acquistò fra di noi : che si ricordi qualche 
volta del suo amico che ebbe compagno 
di viaggio da Milano a Lue. 

• » > 

CAPITOLO XV. 



M. Ch ossia il capriccio della 

fortuna. 

t .1 . ■ . * 



Nelle vicinanze di Lue mi fu mostrato 
un palazzo che mi si disse appartenere 
ad un ricco signore sul conto del quale 
mi venne narrata una storiella della cui 
verità non mi è permesso di dubitare* 
avendola sentita a confermare da diverse - 
persone autorevoli , come cosa notoria. 

M. Ch era un giovane viaggiatore 

per alcune case di commercio di Francia. 
S’ incontrò un giorno col suo cabriolè* 
sulla montagna dell’ Esterelle, in occasione 
che una ricchissima signora inglese passan-* 
dovi anch'essa col suo equipaggio, e con 
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gran seguito ili domestici e corrieri, le si 
spezzò una ruota della carrozza. Disceso 
dal cabriolè M. Ch accorse in sussi- 

dio della dama , e le offrì la sua servitù 
con quelle gentili espressioni che sono 
proprie della galanteria francese, e di un 
cuore ben fatto. La signora sbalordita per 
la caduta , e spaventata sul rischio del 
maggior male che poteva esserle accaduto , 
se la carrozza per disgrazia si fosse rove- 
sciata fuori della strada, e giù per quelli 
orridi burroni , accolse senza farsi molto 
pregare le attenzioni , e perfino un posto 
nella vettura del giovane francese , il 
quale la condusse coi dovuti riguardi a 
Frejus, ove si aspettò il riattamento della 
carrozza della signora. Quando la dama 

potè rimettersi in viaggio M. Ch 

si fece un dovere di accompagnarla , ciò 
che accrebbe i sentimenti di riconoscenza 
della dama verso di lui. Dalla riconoscenza 
nasce bene spesso l 1 amore , e 1’ amore 
toglie gli ostacoli della disparità. La dama 
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era libera , ed ella offrì la sua mano al 
giovane francese in ricompensa del soc- 
corso prestatole. Le nozze furono celebrate, 

e M. Cb diventò un agiato signore, 

fissando la sua residenza a Parigi , senza 
lasciare però di recarsi a Lue sua patria, 
di tempo in tempo. La moglie cessò di 
esistere dopo alcuni anni , ma lasciò al 
marito un patrimonio tale da poter soste- 
nere il trattamento usato. M. Ch 

fu onorato dal governo di ragguardevoli 
rappresentanze che col suo naturai talento , 
ajutato da una certa pratica del gran 
mondo , disimpegno discrettamentc bene 
e forse meglio di tanti altri che vantano 
studj metodici e profonde meditazioni. 
Conduce egli una vita invidiabile , tanto 
nella città , come nella villeggiatura , ac- 
cogliendo gli amici e rendendo loro ogni 
sorta di servigj , per modo che il suo 
nome è pronunciato con un certo tal 
qual rispetto da' suoi concittadini. Egli 
deve il suo stato ai capt ici della fortuna ; 
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ma questa favolosa divinità non fu del 
tutto cieca giacché collocò i suoi favori 
in un soggetto che si può dire che li 
meritasse. 

CAPITOLO XVI. 

La Provenza. 

a 

Quantunque io non mi sia prefisso né 
di tessere un’ istoria, nè una geografia, nè 
una statistica , ma unicamente di accen- 
nare alcune particolarità , credo tuttavia 
opportuno di dire qualche cosa in generale 
intorno alla Provenza, c sotto questo capi- 
tolo anche di alcune città e luoghi di essa. 

Questo paese essendo stato dai Romani 
conquistato , gli fu dai vincitori dato il 
nome di Provincia , nome che con piccola 
variazione fu mai sempre ritenuto. La sua 
lunghezza da levante a ponente , è di 
circa 4o miglia, c di 3o la sua larghezza 
da mezzodì a tramontana. Varj fiumi 
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bagnano la Provenza , e i più considera* 
bili di essi sono il Rodano , il Varo , 
C Argens , la Sorga e la Durenza. Que- 
sto ultimo nasce nella parte Orientale del 
Delfinalo , e dopo lungo cammino mette 
nel Rodano al disotto di Avignone , re- 
cando nelle sue escrescenze grandissimi 
guasti alle campagne, dal che ne venne il 
Proverbio : 

Le Parlement , le Mistral et la Durence 
Sont les trois Jléauoc de la Provence. 

. . t i , ... 

Per V intelligenza del lettore, il Mistral « 
un vento terribile che di quando in quando 
si scatena e schianta le viti , atterra le 
messi a guisa di turbine impetuoso. Nulla 
dico del Parlamento che più non esiste , 
essendoché la Provenza è governata dalle 
prefetture dipartimentali , come tutta la 
Francia. 

Generalmente parlando il suolo della 
Provenza è sterile ed infecondo di sua 
natura , e la prova di ciò si è che i 
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manti ed anche il piano hanno pochis- 
simi alberi. Ma il elima vi è eccellente 
ed il carattere laborioso dei Provenzali 
•forza il terreno alla produzione. Il vin$ 
è il principale oggetto di ricchezza delle 
Provenza. Mirabile è il modo di coltivare 
le viti in questi paesi. Si tengono trour 
cate all’ altezza di due piedi, ed i grapt- 
poli si vedono pendenti all’ intorno dal 
tronco , senza tanti impicci di legnami >, 
e di salici , come si osa da noi. Mi fu 
detto che questo modo di coltivare le 
viti si pratica a cagione del Mislral . il 
quale per lo più soffia e scorre alto da 
terra più di due piedi, e quindi con tale 
metodo vengono le viti sottratte al di lui 
furore. In generale la vendemmia è così 
abbondante , che malgrado le forti spedi- 
zioni di vino ohe si fanno per 1’ estero 
dai porti di Tolone e di Marsiglia , e 
la distillazione continua per ridurne una 
buona quantità in alcool, il vino tuttatia 
ai vende in paese a vilissimo prezzo , ef- 

5 



Digitized by Google 



66 

sendo il prezzo medio di 4* franchi alla 
botte, -ciò che equivale presso a poco a 6 
franchi per ogni brenta milanese, giacché 
la botte contiene circa sette brente delle 
nostre. La qualità del vino in generale 
è sì eccellente che i negozianti di Genova, 
e di Livorno lo spacciano con tutta' faci* 
lità per picciolo Bordeaux. Ma grandi 
sono le spese del trasporto e dei dazj , 
e come avvertii parlando del vino di Nizza 
troppo precauzioni conviene usare per ri- 
ceverlo che non sia adulterato nel viaggio. 

Dopo il vino tiene il primo luogo fra 
i prodotti della Provenza folio. L’albero 
di Minerva domina per tutta la Provenza, 
ed i fondi non sono tanto stimati per la 
loro estensione, quanto pel numero delle 
piante di ulivi* : 

11 concime articolo tanto necessario nei 
terreni ingrati è scarsissimo in Provenza, 
e questa scarsità raddoppia gli sforzi de- 
gli agricoltori per procurarsene o supplirvi 
in altro modo. È cosa notoria che i Pro- 
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dei giumenti i barili ripieni d’ immondi- 
zie , che versano a 1 piedi dei loro ulivi , 
o sui seminerj. Questa usanza bal£a agli 
occhi ed al naso dei forestieri costretti a 
viaggiare in mezzo a tal sorta di profumi. 
Ma io posso soggiungere essere costume 
dei Provenzali { parlo dei villaggi e delle 
borgate , e non già delle città ) , disten- 
dere nelle contrade le foglie di abete che 
vanno a prendere nelle montagne per 
farle macerare e ridurle a concime me- 
diante il calpestamento dei pàssaggieri e 
delle ruote de 1 carri , • c gli escrementi 
sperati di qualche benefico animale. Pa- 
gasi al padrone della casa che fronteggia 
la strada , ove si fa una tale sternitura , 
una somma annua che non è tanto tenne 
avuto riguardo alla cosa. Chi conosce 
quanto rigida sia la foglia di abete e di 
difficile macerazione , comprenderà qual 
misero concime se ne ricavi , eppure altre 
foglie non vi sono , e la scarsità del pa- 
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«colo non permette di tenere bestiame 
grosso , dico grosso , giacché si tiene in- 
vece bnon numero di capre al (ine prin- 
cipalmente di avere un po’ di letame nel 
{tempo di notte mentre sul giorno si la- 
sciano errare sui monti. 

Passando dai terreni e dagli animali 
agli abitanti, i Provenzali sono ordinaria- 
mente di bella statura e di complessione 
robusta e vigorosa. Laboriosi, come dissi, 
sono per conseguenza frugali. 11 loro ca- 
rattere tiene un di mezzo tra quello 
dei Francesi c degli Spagnuoli , avvici- 
nandosi perciò a quello degli Italiani ; 
ma hanno più vivacità, e dirò anche per 
onor del vero, il ceto infimo è più istruito 
che i villici d’ Italia. £ bensì da rimar- 
carsi che non essendovi in Provenza grandi 
fortune come da noi , non vi sono neppure 
persone così abbiete e povere , e quindi 
colà il ceto infimo ha maggiori mezzi 
di educazione. Le donne anche di bassa 
condizione hanno una certa eleganza negli 
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abiti che invano si ricercherebbe nella 
Lombardia ed in altre provincie d’ Italia. 
Se negli edificj pubblici o privati non vi 
li scorge la magnificenza, italiana , vedesi 
invece una maravigliosa pulitezza speciale 
mente ne’ pavimenti delle case. I mattoni 
che servono per i medesimi hanno una 
cotale vernice, lucidissima che fanno un 
bellissimo vedere. I Provenzali accostumano 
di lavare ogni giorno i pavimenti delle 
loro case e fregarli in modo che riacqui- 
stano ogni giorno la loro nitidezza smar- 
rita per l’uso, con che fanno un perpetuo 
rimprovero a noi italiani che in generalo 
poco ^ci cariamo di ciò. u 

La eittà di Tolone è situata in un 
golfo , ed è dominata da due bande da 
eminenze scoscese e quasi innacoessibili , 
una chiamata S. Anna e l 1 altra S. Can- 
teri na. Queste posizioni e le varie forti- 
ficazioni verso terra e verso mare., rendono 
la città e il porto di Tolone quasi ine- 
spugnabile. Superbi magazzini d’ ogni sorta 
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di artiglieria ed attrezzi di marina costr- 
tuiscono T arsenale che è uno dei migliori 
di Europa. Del resto la città . non è nè 
Beila , nè allegra. I vascelli di linea al 
tempo di questo mio viaggio erano tutti 
disarmati e ciascuno di essi afGdato ad 
un custode particolare. Aix , in latino 
Aquae Sextiae , dicesi fondata dal console 
Romano Sesto Calvino , cent’ anni prima 
dell’era volgare. Essa è situata in vicinanza 
del fiume Are in una pianura ed ai piedi 
del monte S. Eutropio. Vi sono Belle 
piazze , vaghi edifìcj e parecchie fontane 
bellissime. I bagni minerali che le diedero 
il nome la rendono assai comendata. 

Marsiglia è troppo nota e troppo ce- 
lebre perchè io abbia a dirne qualche 
cosa. La città è divisa in vecchia e nuova: 
la prima situata sopra il porto ha le strade 
assai strette e fangose, e le fabbriche sono 
meschine. La nuova all’ opposto è molto 
vaga ed amena specialmente ove trovasi 
il Corso che è una strada delle più belle 
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d’Europa fiancheggiata da belle fabbriche 
uniformi. Alla sinistra della città evvi 
una pianura amenissima seminata , per 
dir così, di casini di campagna con giar- 
dini e vignelti che incantano per la 
loro bellezza. Il porto di Marsiglia è si- 
curo e frequentatissimo da tutte le nazioni 
commercianti , specialmente del Medite- 
raneo. Ad onta della pestilenza che tanta 
strage fece nel 1720 e dei massacri cagio- 
nati dalla rivoluzione , Marsiglia è popo- 
latissima. 

S. Beaume giace sopra un ripido sco- 
sceso monte tra Aix ì Marsiglia e Tolone. 
I Provenzali ritengono come cosa certa 
che S. Maria Maddalena facesse penitenza 
in questo luogo per trenta anni dimorando 
in una grotta che vedesi chiusa di una 
ferriata e dove ardono molte lampadi ap- 
pese dalla pietà dei divoti. In un lato vi 
scorre una fontana e più in su evvi la 
colonna sulla quale dicesi che veniva alzata 
la Santa dagli Angeli o in estasi. I Do- 
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menicani vi' avevano un convento cd una 
chiesa. So ché alcuni critici misero in dub- 
bio questa tradizione intieramente, cioè se 
S. Maria Maddalena siasi realmente ritirata 
sopra questa rupe a menar penitenza. Non 
potrebbe forse essere che un altra eroina 
del cristianesimo chiamata Maddalena , 
avesse passato fra le lagrime ed i digiuni 
la sua vita , senza però essere quella che 
nel Vangelo viene conosciuta per la sorella 
di Marta ? Gli eruditi sanno che non è 
ancora bene accertato se la peccatrice del 
Vangelo , sia la stessa che la Maddalena 
e la Penitente , ovvero se fossero due o 
tre donne distinte una dall’altra. Comun- 
que sia la cosa , P opinione generale tro- 
vasi come stabilita nel senso che S. Maria 
Maddalena fosse una bella donna della 
Giudea data ai divertimenti da prima e 
poscia convertita da Gesù Cristo, ed indi 
ridotta in una grotta della Provénza a 
piangere le sue vanità. Da questa opinione 
trassero i pittori e gli scultori argomenta 
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di fare eccellenti statue e quadri conosciuti 
sotto il nome di Maddalene ed aoche di 
belle penitenti , pur troppo ben soventi a 
scapilo della decenza e del pudore. 

CAPITOLO XVII, 

a 

»♦ * * , » ** ■* . 

• . : « »••• , • » . * * 

Ritorno ad Aktib^ 

i * . . - * è * *\ 

Compagni della Diligenza . Il Corriere. 

Terminati gli affari che mi avevano 
chiamato in Provenza avrei desiderato di- 
poter fare una scorsa nelle altre città , e 
luoghi principali di questa interessante 
provincia, ma essendomi ciò vietato dalla 
strettezza del tempo , mi riselsi di ripa* 
triare. Le cortesi offerte di certo signor 
Giambattista Martre mi obbligarono di 
deviare alquanto dalla strada Postale per 
andarlo a visitare nella sua villeggiatura 
del Paradou. È questo un podere da lui, 
per dir così., creato sulle rive di un tor- 
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reale, 1« cui acque , egli teppe mettere a 
profitto per irrigare i prati , campi , e 
giardini con intelligenza poco comune. 
Egli ha costruito una mediocre casa, nella 
quale, come suole frequentemente ripetere, 
ni gènè , ni gènant , accoglie e tratta gli 
amici colla massima cordialità. In questa 
specie di solitudine il signor Martre pos- 
siede buoni libri , ricere tutti i giornali 
del regno ( e non son pochi ) , dirige da 
qui i suoi affari , compresa P educazione 
della sua amabile famiglia : tormentato 
qualche volta dalla gotta procura di su- 
perarne gli attacchi col comporre qualche 
strofa , non senza spirito e sale poetico. 
Possa questo amico vivere lungamente e 
felice ! ..... 

Avendo io preso posto nella Diligenza 
a Yidauban, mi ritrovai in compagnia di 
un buon vecchio che si recava colla 
nuora a Nizza per ricuperarsi da una 
malattia sofferta a Parigi. Venni a cono- 
scere, che egli era di nascita tedesco. 



l 
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giacché malgrado una dimora di 4o anni 
nella capitale della Francia , parlava con 
somma durezza la lingua francese. 11 terzo 
compagno di vettura era un corriere in 
uniforme bleu e rosso gallonato d’ oro , 
e con grande piastra argentata sul braccio, 

con uno stemma di una gran casa inglese 

* 

forse immaginaria. E noto esservi una ca« 
terva di corrieri avventizj , cioè che 
prestano la loro servitù ai signori inglesi 
che viaggiano sul continènte. Questi cor* 
rieri sono per lo più italiani , e se ve 
n’ ha alcuno di altra nazione, gli, italiani 
sono però preferiti , a motivo che i viag- 
giatori inglesi dirigono per ordinario i 
loro viaggi in Italia , ove passano 1' in- 
verno in qualche paese marittimo e spe- 
cialmente a Nizza, a Napoli o a Palermo , 
scorrendo poi nel resto dell 1 anno a Roma , 
a Firenze , a Bologna , a Venezia , a 
Milano , a Torino ; questi corrieri pre- 
cedono con cavalli di posta i viaggiatori, 
, ordinano alle stazioni postali il ricambio 
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de’ cavalli r affinché non sia il viaggiatore 
costretto ad aspettare , e fanno preparare 
gli appartamenti in queir albergo , il cui 
padrone sa meglio regalarli. Il mio com- 
pagno di diligenza era uno di questi. Egli 
aveva una smania di narrare avvenimenti, 
e di farsi credere Parigino , ma il pove- 
retto era smentito tre Tolte ogni quattro 
parole che diceva . perchè confondeva le 
epoche , le persone , i luoghi e le circo- 
stanze ed aveva poi una pronuncia tutta 
affatto piemontese , come realmente poi 
mi confessò di essere di Casale Monferrato. 

Con una tale compagnia adunque ritor- 
nai a Nizza , ripassando per Frejut r . 
1’ Esterelle ed • Antibo. In quest’ ultima 
città entrammo di notte ed il Maire non 
volle incomodarsi di mandar^ a prendere 
aU’ Ufficio il mio passaporto che aveva 
lasciato in cambio di un altro dattomi 
quando entrai in Francia. Questo rifiuto 
mi obbligava a soffermarmi all’indomani, 
e perdere V occasione di proseguir» il 
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viaggio colla diligènza. Per evitare tale 
inconveniente mi recai dal signor Colie 
«ole Sardo , il quale cortesemente segnò 
su quel passaporto francese che non valeva 
sé non per P interno , un buono per an- 
dare a Nizza , espediente che mi riuscì 
a maraviglia. . - ■ r 

•* t. • * * • * s 

CAPITOLO XVIU. , 

,\ . • \ 

■ • * ■*• • • ) 

Signor Ghiselli, 

Il tempo era bellissimo , il mare pla- 
cido e tranquillo , quindi avrei potuto 
imbarcarmi a Nizza per Genova se vi 
fosse stata una nave pronta alla partenza. 
Avrei potuto prendere la strada del Colle 
di Tenda , e recarmi a Milano passando 
per Torino , ma questa strada comunque 
carrozzabile presentava nella stagione in 
cui mi trovava i pericoli della Tormenta , 
e delln V allunghe. La Tormenta che io 
sperimentai molti anni prima al passaggio 
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del gran San Bernardo , monte che di* 
vide la valle d'Aosta dal Basso Yallese, è 
una specie di turbine o bufferà che agita 
violentemente la neve ridotta in sottilissima 
polvere a guisa di farina , penetra negli 
occhi e nelle nari del viaggiatore e dei 
cavalli, cosa sommamente incomoda, oltre 
al pericolo in cui si trova il viaggiatore 
di cadere , giacche perde la direzione e 
le traccie del suo cammino. Le Vallanghe 
poi sono le nevi che scorrono dalle parti 
cuperiori , e queste talvolta avvolgono e 
trasportano miseramente qualunque più 
pesante equipaggio. Io adunque prescielsi 
di ritornarmene per la medesima strada 
della riviera già calcata nell' andare. 

A Nizza mi era diretto all' albergo dei 
forestieri , Hotel des Étrangsrs , situato 
dirimpetto quasi all'ufficio della diligenza. 
Ivi certo signor Ghiselii altro dei corrieri 
delle lettere di Genova mi addomandò se 
bramava di andare a Genova con lui che 
mi avrebbe condotto in posta , cioè in 
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vettura sino a Menton , e di là a cavallo 
dei muli sino a Savona, ed iodi di nuovo 
per vettura a Genova. Si doveva partire 
lo stesso giox*no e mi prometteva di darmi 
a Genova alP indomani a sera. Mi sarebbe 
accomodato moltissimo questo viaggio per 
la celerità che si combinava col desiderio 
di ritornare in patria , ma tre riflessi mi 
fecero rinunziare a fare quella corsa. Il 
primo era il bisogno che io aveva di fer- 
marmi alquanto a S. Remo per chiedere 
conto se mai si fosse avuta notizia di 
quell' infelice che mi aveva rapito il giub- 
bone e con esso i soldi. Il secondo mo- 
tivo era il disaggio di dover sempre trot- 
tare senza posa giorno e notte. Il terzo 
finalmente consisteva nella mercede ecces- 
siva che il signor Ghiselli pretendeva di 
cento ottanta franchi. ■ 

Per liberarmi dalle insistenti premure 
che mi faceva quel corriere Genovese di 
accettare il suo partito , mi scusai col ti- 
more che io aveva di viaggiare di notte 
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a cavallo a traverso le montagne del Fi- 
nale , e gli dissi che avrei approfittato 
della sua compagnia per andare sino a 
Menton nella stessa vettura. Ma egli che 
aveva già calcolato di lucrare alle mie 
spalle almeno un centinajo di franchi , 
ebbe 1’ audacia di rispondermi che o do- 
veva partire seco lui , e pagare cento ot- 
tanta franchi, o rimanermi a Nizza senza 
partire iu quel giorno : e mantenne la 
sua parola , poiché non essendovi che la 
sola vettura della posta di Menton che 
in quel giorno partisse da Nizza per con- 
durre il detto corriere , questi non volle 
a verun patto permettere che il postiglione 
prendesse me pure, anzi vi tolse colle 
sue roani la mia valiggia che il postiglione 
vi aveva di già collocata , e la gettò di- 
spettosamente in mezzo alla contrada. Do- 
vetti adunque rimanermene a Nizza il resto 
di quella giornata senza per altro stupirmi 
gran che del procedere del signor Ghi- 
sellij mentre fino dalla mia gioventù ebbi 
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parecchie occasioni per istruirmi del ca- 
rattere generalmente avaro e • prepotente 
dei corrieri forestieri. 

CAPITOLO XIX. 
Principato di Monaco e Mestone: 



Impostura scoperta. 



Fu una vera fortuna la mia il non es- 
sere partito col signor Ghiselli , perchè 
nel giorno successivo ebbi la bella sorte 
di avere • a compagno nella vettura un 
signore di Mentone molto erudito , la di 
cui conversazione mi fece sembrare bre- 



vissima la strada , i mi istruì di tutto 
ciò che riguardava le vicende del princi- 
pato di Monaco e Mentone, Tamministra- 



zione di questo Stato tanto civile e finan- 
ziera , che politica e giudiziaria. 

Monaco, in latino Portus Herculis Mo- 
noeci , è la capitale di questo picciolo 
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Stalo. Essa è situala su una lingua di 
terra o penisola molto forte verso il 
mare , ma che potrebbe essere attaccata 
dalla parte dell’ Istmo che la domina. La 
sua popolazione è di circa 800 anime. 
La guarnigione è composta di truppe pie- 
montesi , perchè dopo l’anno 18 i4> epoca 
in cui cessò di appartenere alla Francia , 
il principato fu messo sotto la protezione 
del re di Sardegna. 

Mentono , che conta 4 °°o abitanti , è 
posta in riva al mare ed ha un aspetto 
assai più elegante che Monaco , e potrebbe 
meritamente considerarsi come la capitale 
per tutti i titoli , eccettuato quello di 
non essere fortificata. I suoi abitanti sono 
industriosi, puliti ed amanti dei forestieri, 
ma la ristrettezza del territorio e l’ obbligo 
che hanno di doversi provvedere a Monaco 
di quasi tutti i generi di consumo li priva 
dell’occasione di sviluppare i loro talenti. 

Dopo Monaco e Mentone altro paese 
non vi ha che Piocca-Bruna situato nella 



D igifced Cr/CjOOglc 



83 

montagna al disopra di Mentane. La sua 
popolazione è di 4oo abitanti , e quindi 
tutto il principato arriva appena a 5aoo 
anime. 

Questo territorio , non è che un am- 
masso di sassi , a riserva dei contorni di 
Mentone e di un picciolo colle in riva 
al mare. Altri prodotti non vi sono che 
limoni ed ulivi , e le rendite dello Stato 
consistono nel dodici per cento eh» il 
governo percepisce sopra tali prodotti , 
oltre P utile che ne ricava sulla vendita 
degli oggetti di consumo , i quali perciò 
sono ad altissimo prezzo. Il Principe man- 
tiene una guardia di pochi uomini impie- 
gata alla percezione delle suddette rendite 
ed alla esecuzione della giustizia, essendo 
la sicurezza delio Stato affidata , come si 
disse , alla truppa piemontese. 

Quantunque il viaggiatore in pochi mi- 
nuti possa passare da una frontiera alP al- 
tra di questo Stato, non deve però lusin- 
garsi di potersi sottrarre alP esibizione del 
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suo passaporto , il quale cT ordinario non 
viene sossignato, ma soltanto veduto dalla 
prima guardia che s’ incontra. 

Pochi mesi prima del mio passaggio 
per questi luoghi , il parroco di Rocca- 
Bruna ingannato dal suo chierico , c da 
un tagliapietre forestiere , aveva accredi- 
tato una impostura che fece molto parlare 
non solo nel paese , ma anche nei con- 
torni. ' 

Ecco tale quale mi fu narrata la cosa. 

Un chierico di Rocca-Bruua diede ad 
intendere al curato di essergli apparso 
in sogno tre notti di seguito un Angelo, 
il quale lo conduceva per mano alla 
riva del mare , dove sotto ad un certo 
scoglio P Angelo gli additava tre goccie 
di sangue ed indi spariva. Il tristarello 
chierico aveva raccontato il sogno al cu- 
rato di buon mattino con una cert’ aria 
di mistero, il quale racconto ripetuto nel 
secondo giorno • nel terzo, mise il curato 
in qualche pensiero di prestarvi fede. Ma 
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la cosa fu decisa, allorché nel terzo giorno 
un tagliapietre che andava in que’ giorni 
a lavorare verso la marina , si presentò 
al curato e presolo in disparte gli confidò 
di aver veduto sotto qnel preciso scoglio 
che era stato indicato dal chierico , un 
giovinetto di leggiadre forme col volto 
risplendente, il quale col dito gli andava 
segnando tre stile sanguigne nell’ arena 
sparendo poscia qual lampo a’ suoi occhi. 
Tutto ciò era stato concertato tra il ta- 
gliapietre ed il chierico , ma il buon 
Pievano non se n 1 era accorto , e perciò 
non ci volle di più per fargli credere che 
il chierico fosse stato favorito di una ce- 
leste visione , e che quella del tagliapie- 
, tre fosse una vera apparizione miracolosa. 
Avventuroso il curalo della fattagli confi- 
denza , si recò col chierico e col taglia- 
pietre segretamente sul luogo ed ivi fat- 
tosi callare stentatamente dallo scoglio 
colf ajuto di una fune , vide co ’ suoi 
proprj occhi le Ire goccie rossegiauti sulla 
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sabbia. Non mi ricordo bene se in quella 
primà occasione , o se essendovi ritornati 
i tre compagni abbiano rinvenuto sotto 
queir arena una casseltina di legno bea 
chiusa , sopra della quale eravi scritta 
questa leggenda : 

« Opus quod perfectum est Deo volente 
u Divince providentice beneficio prò ulti - 
u mo 7. raae cetatis sacculo , propitiatorium 
« reservatum. » 

Io non so , che cosa contenesse la cas- 
settina suddetta , ma venni accertato che 
essendo giunto questo fatto a cognizione 
del Vescovo di Nizza , da cui dipende 
nello spirituale il principato di Monaco , 
ed avendo anche le autorità locali preso 
parte nell 7 informativa , ne venne di con- 
seguenza F arresto del chimico e del cu- 
rato, e l 1 esigilo del tagliapietre. In quanto 
alF iscrizione della cassetta , lascio che il 
lettore si faccia interprete di ciò che l’ im- 
postore abbia preteso di dire con essa. 
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CAPITOLO XX. 

V ammalato di Porto Maurizio. 

L’ istesso giorno lasciando Mentone e 
/a vettura e preso un buon mulo , potei 
giungere a Ventimiglia ove pernottai , e 
nel giorno seguente giunto a S. Remo , 
ricercai se per avventura erasi, durante la 
mia assenza, scoperto colui che mi aveva 
rapito il giubbone nell’ andata , ma nulla 
potei saperne e perdetti ogni speranza. 

Il ragazzo che mi aveva condotto col 
mulo da Mentone , se ne ritornò a casa 
sua , ond’ io feci ricerca di un’ altra be- 
stia. In questo paese i mulattieri vanno 
tra di loro uniti a danno dei viaggiatori, 
scorticandoli nella borsa colla massima 
impudenza. Io che non fui mai avvezzo 
a tollerare questi vili oppressori , era 
piuttosto determinato di correre la posta 
a cavallo, giacché carrozze non ve ne sono, 
che di piegare il collo al giogo della loro 
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iadiscrczione. Mentre pertanto colla mia 
valigia sotto il braccio andava in traccia 
dell 7 ufficio della Posta trovai un giovane 
con due cavalli , il quale mi fece cenno 
di avviarmi fuori di città , ove mi avrebbe 
aspettalo, e servito di cavalcatura. Diffatti 
questo giovane che era il figlio del Mastro 
di Posta di Oneglia , senza voler fare 
alcun accordo meco , mi fece montare 
sopra di un buon cavallo , assettando su 
l 1 altro la mia valigia, e mi fece arbitro di 
correre a mio talento. In breve giunsimo 
a Porto Maurizio , e quivi si fermò ad 
una casa per bere una bottiglia di vino , 
invitandomi ad entrarvi. Era questo l 1 al- 
loggio del suo avo paterno che nell’ età 
di 84 anni , trovavasi in quel momento 
obbligato al letto da una affezione catarrale. 
Vidi questo ammalato cd intesi che i 
suoi congiunti non avevano più speranza 
per la vita di lui. Domandai loro se fosse 
assistito dal medico , e colla risposta af- 
fermativa mi venne mostrala l’ ultima ri- 
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di viole. Senza essere medico, io esclamai 
così naturalmente ; questo uomo ha biso- 
gno ben altro che di queste inezie , ci 
vorrebbe prontamente un vescicatorio al 
petto ed anche un salasso , ma subito. 
Chi lo crederebbe ? Queste mie parole 
fecero supporre a quei, della famiglia che 

10 fossi un qualche professore in medicina. 
Arriva in qxlel momento il medico curante, 
gli si dice che per accidente era ivi ca- 
pitato un celebre medico di Milano ( si 
parlava di me ) , il quale aveva suggerito 
salasso e vescicante e disapprovato il 
siropo di viole. A tale annunzio , il me- 
dico atterrito^ venne a farmi la sua corte, 
credette di giustificarsi pel metodo sin 
allora tenuto di cura, confessò che vedeva 

11 bisogno di agire con maggior energia j 
infine fece meco una specie di consulto , 
dal quale io non vedeva l’ora di sbrigar- 
mene. Non è possibile poter esprimere la 
fiducia che prese in me quella desolata 
famiglia e 1’ ammalato stesso. 




Ripartimmo per Oneglia , dove il gio- 
vane mio condottare aveva già fatto pre- 
venire stoo padre , Mastro di Posta di 
quella città, del mio arrivo, affinchè pre- 
parasse buoni muli per la continuazione 
dei mio viaggio. È superfluo il dire che 
non mi fu possibile di far accettare Yerun, 
pagamento per la corsa fatta , e che ad 
Oneglia fui trattato di rifreschi ed oltre 
colmato di ringraziamenti. 

Qualcheduno , mi farà forse il rim- 
provero che col mio contegno abbia tratto 
in errore il medico e 1’ ammalato di 
Porto Maurizio , ma domanderò io qual 
, danno ho recato all’ uno ovvero all 1 al- 
tro ? Dissimulai è vero ma non usai 
veruna simulazione. D 1 altronde io era 
persuaso in quel momento che 1 infermo 
avea bisoguo di esser soccorso con rimedj 
efficaci. • 
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CAPITOLO XXI. 

Ritorno a Genova. - 

Carnevale di quella città. 

i Senza notabili accidenti , percorsi il 
rimanente di quella riviera sempre a ca- 
vallo dei muli fino a Savona. La memoria 
di aver fatto nella gita questa stessa 
strada , me la rendeva assai più facile ed 
anche aggradevole. Incontrai per via Una 
ricca famiglia inglese, che se non mi tra- 
disce la memoria , era quella • della Du- 
chessa di Devonshire. Muli e sedie por- 
tatili da noi appellate Portantine , e dai 
Genovesi Busole , seguivano la numerosa 
comitiva della Duchessa. 

Nella discesa della montagna del Finale 
verso Spotorno , chi portava la busola 
della vecchia cameriera , o aja che fosse , 
della signora Duchessa , perdette 1’ equi- 
librio , e la busola rotolò un buon tratto 
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colla vecchia dentro , ma tranne la pania 
non vi fu altro male. Gian peccalo che 
questa strada quasi tutta tracciata sia ri- 
masta ineseguita ed imperfetta ! 

Ripigliai in Geuova il mio alloggio alla 
pensione Svinerà , e non avendo potuto 
ripartire subito per Lombardia, a motivo 
della mala fede di un vetturale che pre- 
acielse di perdere la caparra , dovetti 
trattenermi in Genova tre giorni intieri. 
Erano gli ultimi del carnevale. In tutte 
Je città d’ Italia, dove più , dove meno , 
si suole solennizare il Carnevale. Roma , 
Firenze, Venezia e Milano hanno il vanto 
di distinguersi fra le altre città nei divcr* 
ti menti carnevaleschi • benché quelli di 
Milauo in questi ultimi anni sieno ridotti 
al corso delle carrozze in Porta Orientale, 
essendo andate in disuso le mascherate , 
* e quelle magnifiche feste da ballo che per 
l’addiclro si facevano nel gran Teatx*o. A 
Geuova nel dopo pranzo di berlingaccio , 
vi fu qualche movimeuto nelle contrade 
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Nuova e . Nuovissima , dalla piazza delle 
fontane amorose a quella dell’ Annunziata , 
cioè vi furono venticinque o trenta carret- 
tini che andavano e venivano di continuo 
dall’ una all’ altra * delle suddette piazze , 
con qualche centinajo di curiosi .che sta- 
vano ad osservarli. Nel Teatro di S. Ago- 
stino vi fu alla notte festa da ballo 
meschina sotto tutti i rapporti. Ma con- 
fesserò per la verità che vi erano in città 
altre feste da ballo venali di sorprendente 
eleganza e magnificenza. Immaginatevi un 
aggregato di dieci o dodici sale ricca- 
mente addobbate , con superbi lampadarj 
di cristallo di monte a profusione illumi- 
nati. Quà in ampio salone al suono d’ar- 
moniosa orchestra le belle Genovesi in 
abito di serve , che questa è la maschera 
loro prediletta ? danzano allegramente co- 
gli ardenti giovani. Là in altre sale vc- 
donsi i tavoglieri da giuoco di commercio. 
Dove si passeggia e dove si fa conversa- 
zione. Il locale è provvisto di bottiglieria e 
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di squisita pasticcila , e chiunque brama 
servirsene viene trattato assai onestamente 
e a prezzi discretti. 

In altri luoghi d’ Italia non ho mai 
veduto tanto lusso in questa specie di 
ridotti , il cui biglietto d’ ingresso costa 
pochissimo. 

Io non ho avuto pensiero d’ informarmi 
se in quei giorni i Genovesi usino di 
gozzovigliare con banchetti e cene lun- 
gamente prottrate come in generale si ac- 
costuma dai Lombardi. 

Nel secondo giorno di Quaresima alla 
Romana , partii da quella Metropoli , e 
ripassati gli Appennini fra la pioggia e 
la neve , mi recai a Novi , ed indi a 
Milano nell’ ultimo giorno appunto del 
carnevalone. Mio compagno di viaggio fu 
un Capitano di nave di Odessa, il quale 
per la prima volta vedeva l’ Italia in terra 
ferma. Questo uomo era ansiosissimo di 
vedere la capitale del regno Lombardo- 
Veneto , ma avvezzo alla spettacolosa ve- 
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duta dì Costantinopoli non fece alcuna 
impressione sul di lui animo 1’ aspetto 
monotono di Milano. 

In quanto a me nel rivedere l 1 Insubre 
Metropoli provai la verità di quell’ Ovi- 
diaco. 

Dulcis amor patrie e > dulce videro suos. 
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